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I CRITERI PER LA CONDUZIONE DELL’OSSERVAZIONE

L’osservazione è una tecnica di rilevazione dei dati, messa in atto da un soggetto-osservatore, per poter raccogliere dati sul comportamento di uno o più soggetti in situazioni particolari o di vita quotidiana, in vista di una descrizione dettagliata di questi comportamenti e comprensione delle opinioni, atteggiamenti e dinamiche relazionali e fattori culturali che hanno condotto il singolo o il gruppo a tali comportamenti, identificando in tali dati peculiarità e relazioni.

Osservando questi comportamenti, l’osservatore deve registrarli e interpretarli mettendoli in relazione con gli altri. 

Per poter far sì che l’osservatore operi una selezione coerente dei fatti che reputa significativi ai fini della descrizione della realtà studiata, ci sono dei criteri che il ricercatore-osservatore deve seguire:

1) Curare in modo specifico la registrazione dell’informazione, cioè deve annotare in modo accurato i fatti e i comportamenti verbali e non verbali che ritiene significativi per gli scopi della sua indagine. Con il consenso degli osservati, questo può essere fatto utilizzando strumenti audiovisivi, molti utili solo se l’osservatore è esperto, altrimenti rischierebbe di non rilevare informazioni  importanti, rendendo così poco significativo il materiale videoregistrato. 
Oppure è possibile utilizzare l’operazione di annotazione, che dovrà essere accurata ed includere tutti gli elementi utili per una corretta descrizione della situazione in oggetto; è meglio se l’annotazione è immediata, e non differita.
2) Non perdere mai di vista le finalità dell’osservazione, cioè tenere sempre presente che lo scopo non sia descrivere in se stessi i comportamenti, ma utilizzarli per indagare le possibili cause che li determinano, le rappresentazioni del mondo che guidano l’agire dei soggetti, il modo di anticipare gli effetti che un dato comportamento potrà produrre sull’altro, il modo in cui ciascuno porta l’altro ad agire sulla base della rappresentazione che egli ha di lui e il modo di conformarsi dell’altro a tale rappresentazione, il ricostruire le strutture e le funzioni che operano nel gruppo considerato, il modo di porsi di ciascuno in rapporto agli altri, il modo di ciascuno di attribuire particolari caratteristiche e intenzioni agli altri.
3) Non dimenticare l’annotazione delle informazioni contestuali e temporali, cioè è importante descrivere e specificare il contesto in cui un comportamento si è manifestato, la sequenza di eventi che lo ha provocato e la loro scansione temporale per consentire all’osservatore o al ricercatore di interpretarlo correttamente.
4) Distinguere i fatti dalle interpretazioni, cioè l’osservatore deve annotare separatamente le interpretazioni che fa dei fatti accaduti, per poter così, in fase successiva di analisi e interpretazione complessiva dei dati, rivedere le interpretazioni che “a caldo” possono essere state date in modo errato, e assegnare così un nuovo significato ai fatti in questione.
5) Adottare prospettive diverse nell’osservare la situazione, cioè l’osservatore può porsi, rispetto alla realtà da osservare, come un osservatore esterno oppure come i soggetti coinvolti nella situazione, adottando le loro categorie interpretative. Questo può essere utile per individuare le ragioni di determinati comportamenti che a prima vista non sono spiegabili, oppure per avere una visione della situazione dall’esterno per poter così cogliere gli aspetti che altrimenti, dall’interno, potrebbero risultare non visibili.

Però per poter effettuare il cambio di prospettiva, l’osservatore deve conoscere moto bene le categorie interpretative dei soggetti studiati, e per farlo entra in gioco la sua capacità di entrare in empatia con i soggetti e la sua conoscenza approfondita del loro modo di pensare.
6) Assumere un atteggiamento avalutativo, cioè l’osservatore deve evitare qualsiasi giudizio valutativo per tutta la durata della sessione di osservazione.
7) Tenere sotto controllo il proprio coinvolgimento emotivo, per poter distinguere le interpretazioni di eventi fatte sotto coinvolgimento emotivo e quali no. Per poterlo fare è utile praticare sessioni di autoosservazione per imparare a riconoscere gli stati di coinvolgimento e il rivedere le interpretazioni importanti a distanza di tempo per poter così individuare le discrepanze tra interpretazioni “a caldo” e non. Anche se però in alcuni casi il coinvolgimento emotivo dell’osservatore nella situazione è inevitabile, e a volte può anche essere un fattore positivo per poter penetrare meglio nelle dinamiche del gruppo osservato.
8) Tenere sotto controllo le proprie aspettative, cioè non far sempre coincidere i dati con ciò che si vuole vedere, perché si rischia di distorcere in modo inconsapevole le proprie interpretazioni degli eventi, allo scopo di validare o confutare le ipotesi. 

L’effetto Pigmalione è un altro effetto delle aspettative dell’osservatore, e consiste nelle aspettative che un osservatore ha su un determinato soggetto, che influenzano i suoi comportamenti fino quasi ad adeguarsi alle aspettative che sente di avere su di lui da parte dell’osservatore.
Una tecnica per evitare distorsioni dovute all’osservatore, è quella di utilizzare osservatori non appartenenti al gruppo di ricerca, fornendo loro solo le informazioni sulle finalità dell’indagine e i comportamenti da rilevare, e non le ipotesi di partenza.
9) Tenere sotto controllo gli effetti alone, cioè l’effetto che si verifica quando le caratteristiche di un tratto del soggetto influenzano la rilevazione di altri tratti.
10) Non limitarsi all’osservazione di comportamenti, cioè osservare anche tutto ciò che emerge nello specifico contesto.
11) Rapportare i comportamenti, le opinioni e egli atteggiamenti individuali alla “cultura” del gruppo, cioè interpretare i comportamenti, opinioni e atteggiamenti rapportandoli la cultura del gruppo studiato; importante soprattutto nell’osservazione di gruppi di adolescenti.
12) Minimizzare i fenomeni di reattività dei soggetti, l’osservatore, con la sua presenza, potrebbe indurre nei soggetti l’alterazione del proprio comportamento per la consapevolezza di essere osservati (effetto Hawthorne). Una soluzione potrebbe essere ricorrere ad osservatori già famigliari ai soggetti in quel particolare contesto.
13) Tenere conto di possibili fattori di disturbo, come fattori ambientali che, anche se possono portare a dati non validi, potrebbero dare informazioni importanti sulla capacità e modalità di reazione dei soggetti studiati a stimoli esterni e non previsti.
14) Servirsi dell’autoosservazione per calibrare la propria rilevazione, cioè l’osservatore deve sottoporsi ad un periodo di autoriflessione per poter capire gli elementi che tende a notare maggiormente nel comportamento delle persone e quali in misura inferiore; per imparare a distinguere i fatti dalle interpretazioni assegnate all’osservatore.
15) Compiere sessioni di osservazione solo se si è in buone condizione psicofisiche, cioè se l’osservatore è stanco o in condizione psicofisiche non buone non può compiere rilevazioni accurate.

Si può così dedurre come la conduzione dell’osservazione richieda un tirocinio adeguato di preparazione, anche perché il ruolo dell’osservatore è cruciale, essendo il principale “strumento” di raccolta dei dati.

